
Queste ed altrettali imende ed omissioni, ed on~issioni, per gravi che 
:siano, sono sempre poca cosa it i  confrotlto della massa imponente del 

' lavoro con~piuto dal Lalande e dai suoi co~~aboratori ;  ed è da sperare che 
i n  utin nuova edizione le iIlustrazioili pih incit~chevoli siano completate. . 

Si pub  leggere i11 questo saggio, nelle pagine conclusive, che: - la 
.2liuitin fininzedia ha carattere sacraiilentala; t, i n  fondo, un atto rfi 
culto, e, come ogni atto di culto, rende visibile! l'eterno in figure e lascin 
.operare le forze d i  redenzione. Nella coscienz:~ di Iltinte, essa, sul fonda- 
mento de1l:ì su;] filosofiii, sta alto stesso posto che la messa e l7assolu- 
.i?ione terl~otio nella coscienza dcll'umririità cristiana, Dante siipeva esat- 
tiimente quel che faceva nello scegliere ci nietro Iri terziiia, che non solo 
rappresenta la Trinità ma è trinith, tre versi come le tre persone di .Dio, 
nella rima la c:intn triplicith. Quel poema 6 realti, iir seriso ii~edievale, 
realta percliè 5 verità, tutto reale, l i i  terzina, la visione del carro, la mi- 
stica dei numeri, Ic sfere dei pianeti, senza il distacco tra re:ilth e alle- 
goria n1 quale i moderni sono ;idusnti. La B~l lezzu dà corpo a quella 
realta-verith, e cosi si effettua Ia partecipazione al divino pel poeta e pel 
lettore: coniincia per entrambi I'assoluzione; le forze metafisiche della 
Bellezzii, a1 pari del vino e del pane, coiitei.igono l'atto di srazia; e si 
adempie per ~ n !  modo i1 fine che è di <C riducere gli uomini nIla diritta 
via 0 .  Dante è i i  prete che spezza il pane, per rendere reale la grazia; 
.e sua (.)pera C 17esecui.ione del suo poenia, questa tna questa soltanto, chè 
tutto l'altro noli lo devc, ~ i è  VUOI doverlo, n sè: egli è solo un esecutore, 
conie i I  prcte è solo un servitore di 1)io e un ininistro dellJalt:ire. Discen- 
ciuno da ciù trilune conseguenze circa l'ortodossia di  ilarite: il vero poeta, 
coiile lui, partecipa in fortnn i11tensiv:i al divitio mistero e dalla rnaiio 
.di Dio riceve iti11~1edi:itarnente In sua missione, Iiid<io~c il  prcte In riceve, 
.attraverso pirecchi intermedi:irii, dalla mzirio del Figlio di Ilio. E, quan- 
tunque cih non costituisca differenza sostanziale, 1;i via che percorre 
I'lnnte lterso la beatitudine è aperta a cliiurique, coine lui o con lui, sap- 
pia disciogliere le forze efficaci della Bellezza o abbandonrirsi ad esse: 
sicchè l'uficio del prete passa in seconda linea, orntai non pjh csso solo 
procura la grazia. Dante ha dichiriraro indipendente I'csisktiza della pura 
dottrina cristiana dal  Papato, cioè dal prete; ha rotto l'identità del Pa- 
patto con la Chiesa e la singoIarit& della funzione sacerdotale, Anche Iui, 
come il suo Imperatore, sta ittrr?tedintc ad prittciyem Utziiret-si qui Dezts 
.est, come è detto nel De monarchin. Certo, con ciò non si 6 ancora alla 
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riforma e a1 protestatitcsimo: manca ogni coscieiizn di conlrlisto e d i  
ctcrodossia : si tratta di un iiiollimen to dentro Irr Cristianitk d i  cli.iel tempo,. 
tna di  un movimento con tei~denxe perifericlie, e clie prenunzin lo svol- 
gimento ulteriore. 

Sot~o consider~izioni clie riguurdano uno degli aspetti iici quali  l'opera 
c!i Dante si pui) studiare ed è siata studiat:~, e clie ora si odono ripetere 
con particolare insistenza. Nè su questa insistenza c'è itulla da ridire, 
satvo in quanto coiitensa o possa contenere lyscgiuntti inferenza: che 
Diiiite non ~ L I  poeta, ma prete di sè stesso, o clie fu un poeta-prete, il  
qua l e  richiede per essere giudicato uil'esterica particolare, appunto In 
i~zinstlelzre Dnizlcs, clie i l  Seiferth 1i:i tolta a suo assunto. Alla qu~ilc 
inferenza non è i l  caso di opporre nuavriiiente critiche c teorie, perchè, 
dopo aver coi-iteiiiplato Dante nella figura di poeta-prete, rinpìvcndo i l  
poema e Icggendofo, si ha di nuovo dinanzi i l  semplice poeta, che ci 
trasporta nello sua cinda. Chi, infatti, quali che fossero Ic sue intenzioni, 
allorchè, pur avendo l i 1  iiieritc ad esse, egli si fece ed espritliere i suoi 
iifretti, non potè - par cliiaro - far alti-o che poetare, come ogni poeta. 

I>OMENICO l3ui,r:~ne~~r. - Storia della letteratura iialiann e dc1lr.l este- 
tica, vol. 111. - Torino, Piiraviii, 1927 (8.0, pp. ~.11-s74). 

Con questo volume il Bulferetti coilipie fa storia che egli aveva in- 
traprcsa della letteraturzi i t a l iana  a uso delle scuotc rnerlie superiori, del1;i 
quale in  questa rivista (SXIII, 370-3) demmo notizia, quando ne furono 
pubblicate lc prime due parti. In quellloccasiorie giA ziccet-~nnnirno ai cri- 
teri generali che nvcvatio guidato l'autore nella composizio~ie del suo la- 
voro: criteri del tiitto inodcrtii, in accorclo coi progressi in genere dc1Ia 
t.i~etodologi:i storica, e della estetica c dclla critica letteraria in  particolari. 

Merito notevolissinio, clie gili ci fece sorvoliirc srille pagine ineiio f'e- 
lici c stilte mancanze clic ci :ivvennc di iiotarc nei priini due volami. 
l'urtroppo, iii itnli:~, Iri cultura scolastica è i?ncor:i in parte doniii~:itn citi 

vecchi preconcetti e Jn teorie ol~rep:iss:ite, e talora i manuali ,  che nellc 
scuole si usaiio, igtior:ino o fi!igoiio J'ignurare del tutto o quasi il niira- 
bile rinnovamento che s'13 opcrnto ncll'ultirno trentennio e che ha con- 
dotto i nostri studi criiici alla maggiore altezza in Europa. 

I1 voluii~c, di cui oggi pnrli:rrn», s ' inizin con uno sguzrdo ;;cricralc 
a1 periodo d i  prcprirazioiic al risorgiineilio, e studiri quiildi i t  sorgere e 
I1:ifièrmarsi del romatiticismo in tutte le varie t~irinifcstazioni. Le figlire 
meglio rappreseritativc della storia letterario dell'ottocentn c nctrecento 
vi  sono riguardate al lume dello indagini  onc1.i~ dei piìt rcceii~i scrittori, 
c il Bulf'erzrti diii~ostrri di sapcrsi ntuovere con liberti, senza rrialintesi 
timori. 
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